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di Paolo Guzzanti

«C
alunniate, calunnia-
te, qualche cosa re-
sterà». È questo il

precetto, madre di tutte le fake
news e principio stesso della
propaganda che usurpa il po-
sto del giornalismo. Lo scoprì
Pierre Augustin Beaumar-
chais ai tempi in cui si portava
la parrucca, ma è ancora un
principio modernissimo, la ve-
ra matrice della fake news che
in Italia ha funzionato prima
per Bettino Craxi e poi con Sil-
vio Berlusconi che venivano
massacrati per principio, con
o senza notizia: la «caccia al
cinghialone» come la chiamò
Giampaolo Pansa riferendosi
a Craxi e poi la marea limac-
ciosa delle accuse a Berlusco-
ni per riuscire a liquidare fuori
dalla politica due leader politi-
ci. Il Ieri la Cnn, la televisione
via cavo più famosa nel mon-
do ha fatto un capitombolo
quando è saltato fuori che l’or-
dine di scuderia dato ad alcu-
ni suoi giornalisti non era quel-
lo di cercare la verità – anche
con la voglia di colpire - ma
quello di calunniare: colpite,
non importa che le notizie sia-
no vere, ma che siano gradite
al nostro pubblico. Non avver-
tiamo in questo principio una
certa aria di casa? Il meccani-
smo per distruggere un leader
funziona sempre nello stesso
modo: un giornale o una tele-

visione avanza un’ipotesi inde-
cente con il condizionale, poi
un altro lo rilancia all’indicati-
vo finché non si sente sgoccio-
lare il «leak»: l’indiscrezione
senza prova, la soffiata che
con le altre va a gonfiare le bal-
le. E allora il gioco è fatto.
Quel che è accaduto nelle ulti-
me ore e che ha fatto rotolare

con imbarazzo e perfino con
dolore alcune teste di giornali-
sti (un fenomeno da noi scono-
sciuto perché in Italia le men-
zogne si chiamano «linee edi-
toriali») è accaduto a causa
dell’imprudenza del famoso
giornalista Van Jones, un nero
spiritoso ed elegante che ha
definito l’intera storia dei rap-

porti fra Trump e la Russia
«un polpettone fatto di nien-
te», ma condito e pepato sen-
za risparmio.

È importante notare che da
quando è stata gonfiata la sto-
ria dei rapporti speciali fra
Trump e Putin, gli unici risulta-
ti che si sono visti sono stati
dei gravi irrigidimenti ameri-

cani contro i russi, sia sul te-
ma delle sanzioni che sulla Si-
ria, benché la diplomazia lavo-
ri per risolvere. Trump ha
mandato al diavolo tre giorni
fa lo stesso Obama dicendogli
che se davvero fosse esistito
un «attacco russo sul sistema
elettorale americano», l’ex pre-
sidente sarebbe colpevole di

non aver fatto assolutamente
nulla, salvo fingere di essere il
salvatore della patria.

I tre giornalisti che sono fini-
ti nei guai sono Lex Harris,
Thomas Frank e Eric Licht-
blau. I tre sono stati sospesi e
anche Van Jones conferman-
do che sarebbe stata l’emitten-
te via cavo ad esercitare un at-
teggiamento «pushy» di co-
stante pressione per sparare a
zero contro Trump. Ciò acca-
de ormai in sintonia e sincro-
nia con le campagne del New
York Times che ha creato una
vera redazione separata per fa-
re le pulci al presidente qual-
siasi cosa faccia o dica. Un at-
teggiamento che peraltro rien-
tra nella tradizione della stam-
pa vista come un feroce masti-
no che difende la verità popo-
lare contro il potere che per
sua natura è menzognero e
«tricky», imbroglione come il
famoso presidente Ricky «Tric-
ky» Nixon cui fu appiccicato
questo nomignolo infamante.
Ma l’America si trova oggi di
fronte a un sistema mediatico
della più alta potenza, beccato
con le mani nel sacco mentre
costringe i professionisti
dell’informazione ad abban-
donare le sacre regole e darsi
alla pazza gioia con notizie in-
ventate o semplicemente desi-
derate. Paradossalmente, e
con spirito cavalleresco, in soc-
corso dei giornalisti della Cnn
sono intervenuti quelli di de-
stra di Fox News che hanno
aperto il loro show con il titolo
La crisi di credibilità della Cnn
difendendo i colleghi
dell’emittente concorrente,
vittime di un sistema che cal-
pesta il mito e le regole del
grande giornalismo america-
no, oggi messo in berlina da
se stesso.

Fausto Biloslavo

Il Califfato in Irak è caduto, tre anni
dopo la sua nascita. L’ ex «capitale»,
Mosul, è quasi liberata. Ieri le truppe
governative hanno riconquistato la sto-
rica moschea Al Nouri, ridotta ad un
cumulo di macerie dalle stesse bandie-
re nere, dove Abu Bakr al Baghdadi ave-
va proclamato il Califfato. «Il ritorno
della moschea al-Nuri e del minareto
al-Habda nelle mani della nazione se-
gna la fine dello Stato della falsità» ha
dichiarato il premier iracheno Haider
al-Abadi proclamando la vittoria con-
tro i terroristi.

In realtà si combatte ancora nella cit-
tà vecchia di Mosul, in un dedalo morta-
le di viuzze dove qualche centinaio di
miliziani dello Stato islamico venderà
cara la pelle facendosi scudo con i civi-
li. «Il loro stato fittizio è caduto» ha det-
to in tv un portavoce dell’esercito, il ge-
nerale Yahya Rasool. «È stato liberato
solo un terzo della città vecchia» sottoli-

nea una fonte del Giornale in prima li-
nea. Bisogna riconquistare ancora di-
versi isolati, ma la «capitale» delle ban-
diere nere in Iraq non esiste più. La
loro ultima roccaforte era proprio la mo-
schea al Nouri, del XII secolo, che è
ridotta ad un cumulo di macerie. I mili-
ziani del Califfato l’hanno fatta saltare
in aria il 21 giugno, proprio per evitare
che cadesse nelle mani del nemico. Il
famoso minareto pendente come la tor-
re di Pisa è stato cancellato dall’esplosi-
vo. Il 29 giugno 2013 lo Stato islamico
aveva conquistato Mosul gettando le ba-
si del Califfato. Le bandiere nere non
potevano permettere che i vittoriosi ge-

nerali iracheni si facessero fotografare
sul pulpito dove Abu Bakr al Baghdadi,
vestito di nero, pochi giorni dopo, il 4
luglio, aveva proclamato il Califfato. In

una delle sue rare apparizioni pubbli-
che immortalate da uno storico video
storico il sedicente Califfo aveva annun-
ciato che lo Stato islamico «arriverà fi-
no a Roma».

Nella trappola mortale della città vec-
chia sono ancora bloccati migliaia di
civili utilizzati come scudi umani. I cor-
pi di quelli che cercano di scappare e
vengono falciati dalla bandiere nere,
dal fuoco incrociato o dalle trappole
esplosive sono abbandonati in strada,
in uno scenario terribile. I miliziani che
vengono presi vivi o feriti fanno una
brutta fine. I loro cadaveri segnati dalla
vendetta sono appesi a testa in giù dai

lampioni, come monito. Il premier Aba-
di ha ribadito ieri che l’esercito conti-
nuerà a dare la caccia ai jihadisti «per
ucciderli e arrestarli, fino all’ultimo uo-
mo».

Adesso l’ultima battaglia si sposta a
Raqqa, nella vicina Siria, la prima «capi-
tale» dello Stato islamico. Le forze de-
mocratiche siriane, appoggiate dagli
Usa e composte soprattutto da combat-
tenti curdi, hanno stretto il cerchio at-
torno alla città. L’ultima via di fuga ver-
so sud, sula riva dell’Eufrate, è stata ta-
gliata ieri. Ora l’assedio è completo.
Non è un caso che tre giorni fa il genera-
le americano, Stephen Townsend, ab-
bia partecipato ad una riunione operati-
va in un avamposto del fronte di Raqqa
con le forze curde. Secondo l’ufficiale
Usa «a Raqqa stiamo andando bene.
Siamo al 25-30% dell’operazione» per
liberare la città. Ben più piccola di Mo-
sul, dove si combatte da 8 mesi, potreb-
be venir conquistata in meno tempo se-
gnando la fine simbolica del Califfato.

Le scuse dei cronisti
coinvolti nel caso
«È un polpettone

fatto di niente»
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I RAPPORTI CON PUTIN

Dalla Cnn bufale su Trump
Così si demolisce un leader
Falso scoop sul Russiagate: tre giornalisti sospesi. E un
producer ammette: ci chiedono di insistere, senza verificare

L’ASSALTO DELL’ESERCITO

Mosul, riconquistata la moschea dell’Isis
Cade la capitale delle bandiere nere in Irak
Si combatte ancora nella città vecchia. E in Siria pure Raqqa è sotto assedio

LIBERAZIONE L’esercito ha
riconquistato la moschea di Al-Nuri
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Il premio Nobel francese Léger litigò con Hitler, Verga e Carducci al Senato si annoiavano, Manzoni si 
de� nì «inabile a sostenere il di�  cile incarico» di deputato del Regno. Luzi venne nominato senatore 

a vita a pochi mesi dalla morte, in aula ci andò tre volte e non parlò mai.  Anche Trilussa si fregiò del 
vitalizio seppur per sole tre settimane. E oggi i (pochi) onorevoli scrittori sventolano bandiera rossa. 

Da Manzoni a D’Annunzio, la triste carriera degli artisti nel Palazzo 


